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Testo di sintesi della commissione di P.F. del Decanato di Monza 
Questionario per i Sinodi sulla Famiglia.
	1 - Sulla diffusione della Sacra Scrittura e del Magistero della Chiesa riguardante la famiglia
	

	a) Qual è la reale conoscenza degli insegnamenti della Bibbia, della “Gaudium et spes”, della “Familiaris consortio” e di altri documenti del Magistero post-conciliare sul valore della famiglia secondo la Chiesa Cattolica?
	Poca conoscenza delle scritture e dei documenti anche tra quanti frequentano le parrocchie

	
	

	Come i nostri fedeli vengono formati alla vita familiare secondo l’insegnamento della Chiesa?
	Attraverso itinerari di fede e corsi in preparazione al matrimonio cristiano; catechesi prebattesimale e post-battesimale; gruppi familiari.

	
	

	b) Dove l’insegnamento della Chiesa è conosciuto, è integralmente accettato?  Si verificano difficoltà nel metterlo in pratica?   Quali?
	No, parzialmente nelle famiglie che sono vicine agli ambiti della Parrocchia. Esiste una ricerca di soluzioni "personalizzate" con vie più facilmente percorribili: è chiesto alla chiesa di adeguare il linguaggio ed essere meno rigida. Si, si verificano difficoltà nel metterlo in pratica in particolare nella morale sessuale.



	
	

	c) Come l’insegnamento della Chiesa viene diffuso nel contesto dei programmi pastorali a livello nazionale, diocesano e parrocchiale? Quale catechesi si fa sulla famiglia?
	Pastorale dei fidanzati, catechesi pre-battesimale e post-battesimale, gruppi familiari.

	
	

	d) In quale misura - e in particolare su quali aspetti - tale insegnamento è realmente conosciuto, accettato, rifiutato e/o criticato in ambienti extra ecclesiali?  Quali sono i fattori culturali che ostacolano la piena ricezione dell’insegnamento della Chiesa sulla famiglia?
	I fattori culturali che ostacolano la piena ricezione dell’insegnamento della Chiesa sulla Famiglia sono l’insicurezza, l’incertezza per il futuro, la logica individualistica. La famiglia è vista come luogo di benessere affettivo, e la sua durata è legata alla fragilità degli affetti e del sentimento amoroso. Il tempo è visto come nemico della fedeltà e della stabilità dell’amore.

	
	

	
	

	2-Sul matrimonio secondo la legge naturale
	

	a) Quale posto occupa il concetto di legge naturale nella cultura civile, sia a livello istituzionale, educativo e accademico, sia a livello popolare? Quali visioni dell’antropologia sono sottese a questo dibattito sul fondamento naturale della famiglia?
	Il concetto di legge naturale non è condiviso da molti: per alcuni essa non esiste. È un tema dibattuto da chi si occupa di diritto o di teologia: la gente comune non si pone questo problema.

	
	


	b) Il concetto di legge naturale in relazione all’unione tra l’uomo e la donna è comunemente accettato in quanto tale da parte dei battezzati in generale?
	Per alcuni è più o meno accettato, per altri no in quanto non conosciuto a fondo.

	
	

	c) Come viene contestata nella prassi e nella teoria la legge naturale sull’unione tra l’uomo e la donna in vista della formazione di una famiglia?   Come viene proposta e approfondita negli organismi civili ed ecclesiali?
	Anche tra i cattolici si è perso il concetto di legge giusta o ingiusta, per il solo fatto che un comportamento è sancito da una legge dello Stato esso viene accettato e anzi rivendicato come un diritto (pensiamo all'aborto e al divorzio). Occorre recuperare il senso profondo di Legge naturale che è connaturata all'uomo affinché sia veramente libero. In ambito civile il problema non si pone, in ambito ecclesiale si tenta di approfondirlo ma non a sufficienza, in occasione della catechesi dell'iniziazione cristiana e poi, più specificatamente, nei percorsi fidanzati e nei gruppi familiari.

	
	

	d) Se richiedono la celebrazione del matrimonio battezzati non praticanti o che si dichiarino non credenti, come affrontare le sfide pastorali che ne conseguono?
	Curando in modo puntuale il corso prematrimoniale e seguendo con attenzione la coppia che presenta tali situazioni. In questo itinerario è essenziale modulare in modo armonico e coerente le esigenze evangeliche della loro scelta con la misericordia, il bisogno umano di comunione col desiderio di attuare la volontà di Dio, i buoni sentimenti dell’innamoramento e la reale volontà di portare a compimento un compito che è più grande della nostre sole forze umane e psicologiche.    

	
	

	
	

	3- La pastorale della famiglia nel contesto dell’evangelizzazione
	

	a) Quali sono le esperienze nate negli ultimi decenni in ordine alla preparazione al matrimonio?  Come si è cercato di stimolare il compito di evangelizzazione degli sposi e della famiglia?  Come promuovere la coscienza della famiglia come “Chiesa domestica”?
	Nonostante i limiti e la straordinarietà del percorso di preparazione al matrimonio cristiano rimane ancora occasione propizia per una ripresa di un cammino di evangelizzazione che poi andrà esteso secondo le disponibilità delle coppie e la concreta presenza in parrocchia di Gruppi Familiari capaci di accompagnare le nuove coppie ad assumere la coscienza e responsabilità evangelizzatrice ed esemplare di “Chiesa domestica”. Purtroppo l’ormai frequente mobilità residenziale delle famiglie, soprattutto per motivi lavorativi, rende più difficile l’attuazione di questa proposta pastorale. 

	
	

	b) Si è riusciti a proporre stili di preghiera in famiglia che riescano a resistere alla complessità della vita e della cultura attuale?
	Ogni famiglia e ogni componente di essa trova i suoi modi e tempi per pregare: se ci sono bambini piccoli, la famiglia li stimola insegnando a pregare insieme prima dei pasti, alla mattina e alla sera.la proposta è legata soprattutto ai cammini di iniziazione cristiana, ai momenti forti dell'anno liturgico e all'esperienza dei gruppi familiari.

	
	

	c) Nell’attuale situazione di crisi tra le generazioni, come le famiglie cristiane hanno saputo realizzare la propria vocazione di trasmissione della fede?
	Attraverso il dialogo e l’esempio dei genitori; la famiglia cristiana vive come può e sa la propria fede e i figli attingono a questo, ma quando crescono il percorso di fede spetta a loro, con il supporto di oratori, scout, gruppi giovanili. È Dio che chiama alla fede e la dona.

	
	

	d) In che modo le Chiese locali e i movimenti di spiritualità familiare hanno saputo creare percorsi esemplari?
	Attraverso la promozione dei gruppi familiari sia legati alle parrocchie sia all'esperienza di associazioni e movimenti. 

	
	

	e) Qual è l’apporto specifico che coppie e famiglie sono riuscite a dare in ordine alla diffusione di una visione integrale della coppia e della famiglia cristiana credibile oggi?
	Con la partecipazione alle attività della pastorale familiare (gruppi, pastorale battesimale, itinerari per il matrimonio) e la testimonianza del vangelo del matrimonio nella vita quotidiana.

	
	

	f) Quale attenzione pastorale la Chiesa ha mostrato per sostenere il cammino delle coppie in formazione e delle coppie in crisi?
	Percorsi fidanzati in prossimità del matrimonio e sostegno dei consultori per le coppie in crisi.

	
	

	
	

	4- Sulla pastorale per far fronte ad alcune situazioni matrimoniali difficili
	

	a) La convivenza ad experimentum è una realtà pastorale rilevante nella Chiesa particolare?
	Sì. Sicuramente, anche se assume volti e significati diversi da discernere attentamente anche per coglierne opportunità pastorali.

	
	

	In quale percentuale si potrebbe stimare numericamente?
	Si percepisce almeno un 60/70 %, dato rilevabile dalla frequenza ai corsi per fidanzati e dalle coppie che chiedono il battesimo per il loro figli. 

	
	

	b) Esistono unioni libere di fatto, senza riconoscimento né religioso né civile?  Vi sono dati statistici affidabili?
	Sì. Non abbiamo dati affidabili.

	
	

	c) I separati e i divorziati risposati sono una realtà pastorale rilevante nella Chiesa particolare? In quale percentuale si potrebbe stimare numericamente?   Come si fa fronte a questa realtà attraverso programmi pastorali adatti? 
	Sì. Non ci è dato stimare quanto rilevante sia il fenomeno, chi si trova in queste situazione tendenzialmente vive ai margini della Parrocchia. In occasione della richiesta dei sacramenti per i figli possono emergere. La Diocesi ha proposto negli anni scorsi la lettera pastorale "il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito" che ha dato impulso nel nostro Decanato ad una iniziativa di accoglienza e di sostegno per il loro cammino all'interno della Chiesa quali battezzati.

	
	

	d) In tutti questi casi: come vivono i battezzati la loro irregolarità? Ne sono consapevoli? Manifestano semplicemente indifferenza? Si sentono emarginati e vivono con sofferenza l’impossibilità di ricevere i sacramenti?
	Se sono consapevoli e conoscono il magistero la vivono con grande difficoltà e sofferenza, è difficile accettare il divieto ai sacramenti. Spesso preferiscono vivere la loro vita ecclesiale in comunità diverse dalla Parrocchia di appartenenza o si rinchiudono nel privato.

	
	

	e) Quali sono le richieste che le persone divorziate e risposate rivolgono alla Chiesa a proposito dei sacramenti dell’Eucaristia e della Riconciliazione? Tra le persone che si trovano in queste situazioni, quante chiedono questi sacramenti?
	Si percepisce la necessità di valutare un modo diverso di accompagnare queste persone: senza contraddire l'indissolubilità del matrimonio, è giunto il momento di valutare l'opportunità di riammetterle, a determinate condizioni, ai Sacramenti, Eucarestia compresa.

	
	

	f) Lo snellimento della prassi canonica in ordine al riconoscimento della dichiarazione di nullità del vincolo matrimoniale potrebbe offrire un reale contributo positivo alla soluzione delle problematiche delle persone coinvolte?   Se sì, in quali forme?
	Occorre aiutare a superare la diffidenza nei tribunali ecclesiastici. E' necessaria una maggiore informazione circa le conoscenze dei motivi di nullità e del fatto che la Chiesa è sempre disponibile ad accompagnare una coppia che fosse alla ricerca sincera del giudizio della Chiesa sulla validità o meno del proprio vincolo matrimoniale. Invece di stare sulla strada del diritto vigente, non sarebbe meglio invocare la misericordia di Dio, quella che gli ortodossi chiamano "economia"?

	
	

	g) Esiste una pastorale per venire incontro a questi casi?  Come si svolge tale attività pastorale?  Esistono programmi al riguardo a livello nazionale e diocesano?  Come viene annunciata a separati e divorziati risposati la misericordia di Dio e come viene messo in atto il sostegno della Chiesa al loro cammino di fede?
	Esiste una pastorale che si occupa dei percorsi per separati a livello decanale: si accolgono le persone, accompagnandole in un cammino di preghiera e condivisione a partire dalla parola di Dio in un clima di fiducia e di ascolto che le aiuti a sentirsi sempre di casa nella chiesa. Spesso riemerge la richiesta della possibilità di riaccostarsi ai sacramenti soprattutto da parte di chi in occasione di una nuova unione ha ritrovato la fede e ha la sensazione che questo secondo sia un matrimonio più maturo e più vero di quello che pure fu celebrato in chiesa.  

	
	

	
	

	5- Sulle unioni di persone della stesso sesso
	

	a) Esiste nel vostro paese una legge civile di riconoscimento delle unioni di persone dello stesso sesso equiparate in qualche modo al matrimonio?
	No.

	
	

	b) Quale è l’atteggiamento delle Chiese particolari e locali sia di fronte allo Stato civile promotore di unioni civili tra persone dello stesso sesso, sia di fronte alle persone coinvolte in questo tipo di unione?
	Sulle unioni di persone dello stesso sesso, le domande sono state avvertite come non rispecchianti la nostra situazione italiana. Certo si avverte il clima culturale che preme verso posizioni che ci appaiono inaccettabili. Si è peraltro disponibili all’accettazione delle persone, al dialogo e al rispetto, ma mantenendo delle idee ferme quanto alle relazioni, al matrimonio, all’adozione. Ci si interroga se, a livello civile, la non equiparazione al matrimonio coincida con la negazione di ogni riconoscimento sociale.

	
	

	c) Quale attenzione pastorale è possibile avere nei confronti delle persone che hanno scelto di vivere secondo questo tipo di unioni?
	

	
	

	d) Nel caso di unioni di persone dello stesso sesso che abbiano adottato bambini come comportarsi pastoralmente in vista della trasmissione della fede?
	

	
	

	
	

	6-Sull’educazione dei figli in seno alle situazioni di matrimoni irregolari
	

	a) Qual è in questi casi la proporzione stimata di bambini e adolescenti in relazione ai bambini nati e cresciuti in famiglie regolarmente costituite?
	Le famiglie si rivolgono alla parrocchia con richieste e motivazioni varie e la Chiesa accoglie ed educa tutti i figli senza distinzioni.  Alle catechiste è richiesta una particolare attenzione  alle loro condizioni.

	
	

	b) Con quale atteggiamento i genitori si rivolgono alla Chiesa? Che cosa chiedono?  Solo i sacramenti o anche la catechesi e l’insegnamento in generale della religione?
	Chiedono il battesimo, i sacramenti dell'iniziazione cristiana e partecipano anche alle catechesi.

	
	

	c) Come le Chiese particolari vanno incontro alla necessità dei genitori di questi bambini di offrire un’educazione cristiana ai propri figli?
	Non ci sono distinzioni. 

	
	

	d) Come si svolge la pratica sacramentale in questi casi: la preparazione, l’amministrazione del sacramento e l’accompagnamento?
	Uguale per tutti.

	
	

	
	

	7-Sull’apertura degli sposi alla vita
	

	a) Qual è la reale conoscenza che i cristiani hanno della dottrina della Humanae vitae sulla paternità responsabile? Quale coscienza si ha della valutazione morale dei differenti metodi di regolazione delle nascite?  Quali approfondimenti potrebbero essere suggeriti in materia dal punto di vista pastorale?
	Scarsa.
Scarsa percezione e/o soggettiva.
Promuovere la conoscenza. Anche perché questo è uno degli aspetti dove l´educazione  alla fede, anche delle nostre famiglie, fa molta fatica ad essere recepito come se si trattasse di una questione privata.

	
	

	b) È accettata tale dottrina morale?   Quali sono gli aspetti più problematici che rendono difficoltosa l’accettazione nella grande maggioranza delle coppie?
	Molto limitatamente. La percezioni è che la dottrina esprima divieti e invada la sfera privata; non si colgono indicazioni positive per la persona. L’aspetto più problematico è forse la distinzione tra atto unitivo e procreativo e la non separabilità delle due realtà. 

	
	

	c) Quali metodi naturali vengono promossi da parte delle Chiese particolari per aiutare i coniugi a mettere in pratica la dottrina dell’Humanae vitae?
	Attraverso i consultori familiari e centri aiuto alla vita, la conoscenza dei metodi naturali. Nella comunità attraverso il percorso di preparazione al matrimonio e comunque a chi lo cerca nel rapporto personale con il sacerdote o con le famiglie che lo affiancano nel suddetto percorso. 

	
	

	d) Qual è l’esperienza riguardo a questo tema nella prassi del sacramento della penitenza e nella partecipazione all’eucaristia?
	Per quanto già detto, si fatica a legare questo aspetto della vita matrimoniale o di coppia al sacramento della confessione, quindi si ha l´impressione che le persone si accostino all´Eucarestia a prescindere da come vivono questo aspetto della loro affettività.

	
	

	e) Quali contrasti si evidenziano tra la dottrina della Chiesa e l’educazione civile al riguardo?
	L’educazione civile, se così si può chiamare, punta sulla presunta maggior sicurezza del metodo contraccettivo, anche per i risvolti economici della regolazione delle nascite con questi sistemi. Alcuni giungono anche a ritenere valido l’utilizzo dell’aborto come metodo contraccettivo. La Chiesa, giustamente, favorisce sempre e comunque la vita, mentre lo stato ammette in alcuni casi l’aborto (legge 194).

	
	

	f) Come promuovere una mentalità maggiormente aperta alla natalità? Come favorire la crescita delle nascite?
	Si assiste al fenomeno della poca natalità: occorrerebbe infondere fiducia, valore, speranza nel futuro, e agire sui fattori sociali e culturali che rendono difficile l’apertura alla vita, anche nelle coppie che pur sentono questo valore come importante. L’esempio delle coppie cristiane più mature, la dedizione dei volontari del CAV, la rete di aiuti alle famiglie in difficoltà possono essere motivo di speranza.

	
	

	
	

	8-Sul rapporto fra la famiglia e persona
	

	a) Gesù Cristo rivela il mistero e la vocazione dell’uomo: la famiglia è un luogo privilegiato perché questo avvenga?
	Si, ciò è dimostrato in quelle famiglie che vivono un´esperienza cristiana

	
	

	b) Quali situazioni critiche della famiglia nel mondo odierno possono diventare un ostacolo all’incontro della persona con Cristo?
	Mancanza di tempo proprio per la famiglia; tempo per la preghiera in comune; il lavoro anche di domenica, giorno deputato alla festa e al riposo. Anche un esasperato modo privatistico di concepire e vivere la famiglia, proprio di questa cultura.                                                               

	
	

	c) In quale misura le crisi di fede che le persone possono attraversare incidono nella vita familiare?
	In misura significativa, soprattutto là dove si è soli.

	
	

	
	

	9-Altre sfide e proposte
	

	Ci sono altre sfide e proposte riguardo ai temi trattati in questo questionario, avvertite come urgenti o utili da parte dei destinatari?
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